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La riduzione d’orario non riguarda tutti i 280mila dipendenti dei dicasteri. «Migliorerà il servizio»

Statali, no di Confindustria
Subito bocciata l’intesa sui ministeriali, dalle 35 ore agli aumenti salariali
Il ministro: abbiamo rispettato l’accordo sulla politica dei redditi del ’93

Tir, rischio
di un blocco
ad agosto

Prima settimana d’agosto a
rischio per il trasporto delle
merci: le principali
organizzazioni di
autotrasportatori
minacciano infatti di
bloccare i Tir contro il nuovo
regime dell’Iva introdotto
dal decreto fiscale omnibus.
Gli autotrasportatori
temono infatti che,
nonostante una sostanziale
convergenza di vedute
sull’argomento da parte del
Governo, l’approvazione
del decreto legge (numero
181 già approvato dal
Senato) che ristabilisce per
l’autotrasporto il regime Iva
precedente, possa slittare
per un ingolfamento dei
lavori di Montecitorio, in
vista della pausa estiva. Se
così fosse gli
autotrasportatori si
troverebbero a versare
entro il 15 agosto
l’anticipazione trimestrale
dell’imposta valutata in
5.000 miliardi. Una, Unatras
e Movimento cooperativo
chiedono quindi la rapida
approvazione del decreto
legge.

Custodi dei musei, direttori
di carceri, doganieri,
cancellieri dei tribunali,
dipendenti delle Finanze
addetti ai servizi a
disposizione del
contribuenti. Sono queste
alcune delle figure a cui si è
pensato nel corso della
trattativa per i ministeriali
per far debuttare le 35 ore
nel pubblico impiego. Ma
non saranno solo loro. Per
esempio, potranno essere i
dipendenti comunali in
alcuni periodi dell’anno per
far fronte a specifiche
necessità. L’esempio viene
dallo stesso Bassanini: «Se a
Rimini e a Cortina organizzo
l’orario lavorativo dei
dipendenti comunali in
bassa stagione a 25 ore e in
alta stagione a 45 ore -
spiega Bassanini - avrò
avuto più flessibilità senza
spendere una lira in più di
straordinario e senza
assumere altra gente».
Realisticamente - si osserva
nel sindacato - la riduzione
avverrà intorno a metà ‘99.
Stime sui potenziali
interessati ancora non ce ne
sono, la quantificazione sarà
fatta nella contrattazione
integrativa a cui è stata
demandata la materia. A
fare le 35 ore, dunque,
saranno i turnisti, chi fa orari
particolarmente gravosi o
che comportano, dice il
contratto, «oscillazioni degli
orari individuali finalizzati
all’ampliamento dei servizi
all’utenza». In quest’ultimo
caso tipico è l’esempio dei
musei aperti alla sera. Il
sindacato ci tiene a
sottolineare che la
riduzione «non sarà
generalizzata, ma mirata,
per via contrattuale e
totalmente autofinanziata».
Ciò avverrà attraverso un
giro di vite su straordinari o
con modifiche stabili degli
assetti organizzativi che
portano, appunto,
all’autofinanziamento.
Criteri analoghi nella scelta
dei lavoratori a 35 ore
dovrebbero essere seguiti
anche per gli altri contratti
pubblici in attesa ancora di
rinnovo contrattuale.

Ecco tutti
i dipendenti
pubblici
coinvolti

ROMA. Confindustriaboccia l’in-
tesa per i ministeriali. «È l’estate
dellademagogia». Così il direttore
generale Innocenzo Cipolletta sti-
gmatizza l’intesa. «Si sonointro-
dotte le 35 ore in una struttura che
ne fa36 di lavoroteorico - dichiara
- e vi sonostatiaumenti salariali
del tutto eccessivi». Agli «strali» di
Cipolletta, si aggiungono quelli di
GuidalbertoGuidi, che ritiene
l’accordoinflattivoe si dichiara
moltodeluso sull’esito della trat-
tativa. Il consigliere dell’associa-
zionesi interroga sul ruolo dell’A-
ran. «Non capisco - osserva - cosa
ci stia a fare una agenzia autono-
ma,vistoche la trattativaè stata
gestita a livello politico». Per Gui-
di - che precisa, comunque,di par-
lare sulla basedi quanto letto sui
giornali - l’intesaper i ministeriali
non avrà effetti emulativi nel set-
tore privato perché le aziende de-
vono stare sul mercato. «Dai primi
calcoli fatti -prosegue Guidi - il
contratto porta ad uno ‘splafona-
mento’ di circa lo 0,8-0,9% rispet-

to ai tassi d’inflazione program-
mataalla fine del biennio». Ironi-
co, Guidi, sulle35 ore. «Magari gli
statali lavorassero 35 ore! - dichia-
ra - Èuna cosa fuori dalmondo.
Che proprio l’amministrazione
statale parta con le 35 ore per con-
tratto non mi sembra molto edu-
cativo».
Non si è fatta attendere la replica,
secca, del ministro FrancoBassa-
nini. Il responsabile di Palazzo Vi-
doni ribatte punto per punto alle
critiche della Confindustria. «Un
contratto che-dice -non fache ri-
spettare l’accordo del luglio 1993
sullapolitica dei redditi».Quanto
alle 35 ore il ministro ricorda che
non riguarderanno tutti, che non
costeranno eche serviranno per
migliorare i servizi. «La preintesa -
dice Bassanini - non sfondaaffat-
to,ma resta rigorosamentenei li-
miti previsti delDpef».
«L’accordo non èinflattivo, anziè
abbondantemente rispettoso del-
l’intesa di luglio». Così replica alla
Confindustria il segretarioconfe-

derale della Uil,Antonio Foccillo.
Gli fa ecoCarloPodda, segretario
nazionale della Cgil Funzione
Pubblica, per il quale la bocciatura
della Confindustria«tradisce la
sua intenzione di non procedere
ad alcun rinnovo contrattuale,
prima di modificare, in peggio,
l’accordo di luglio». «L’intesa per i
ministeriali nonè inflattiva e l’A-
ran svolge il proprio ruolo sulla
base di precisi atti di indirizzo del
Governo». Questa lareplica alle
critiche del presidente dell’agen-
zia Carlo Dell’Aringa.
Ma lereazioni negative allaprein-
tesa sui «travet»non siesauriscono
in casa Confindustria. Anche Ugle
Cisal hanno bocciato l’accordo.
«L’incremento retributivo è insuf-
ficiente - spiegaDarioMiccichè re-
sponsabile della Funzione Pubbli-
ca per l’Ugl - E, tra l’altro, è ingiu-
stamente ripartito».Per laCisal,
che nonha firmato il contratto,
permangono forti perplessità, in
particolare sulla progressione in
carriera deidipendenti.

Contro Bassanini il rancore del travet
«Ma quale rivoluzione, questo contratto qui dentro non cambierà nulla»

IN PRIMO PIANO

ROMA. Sarà il caldo torrido che li
agguanta nella sua morsa all’ora
dell’uscita: le 14. Saranno gli an-
ni - lunghissimi - trascorsi in
quelle stanze che si immaginano
piene di scartoffie, e per quei cor-
ridoi interminabili. Sia quel che
sia, un fatto è certo: i ministeriali
non esultano affatto il giorno do-
po la sigla del loro contratto. Ai
grandi cancelli dei palazzoni pri-

mo ‘900 - vere e pro-
prie corti dei cosid-
detti «burosauri» - si
respira aria di rasse-
gnazione, anche un
po‘ dolorosa. Non
solo per quell’au-
mento, ritenuto da
molti scandalosa-
mente basso.

No, non sono
quelle 124mila lire
medie (e lorde) dila-
zionate in più tran-
che a innescare il
senso di impotenza.
Piuttosto c’è il fatto
che le parole cambia-
no (si parla di premi
e produttività), i mi-
nistri cambiano, le
intenzioni cambiano, ma secon-
do loro la vita quotidiana resterà
sempre la stessa. Se non peggiore.
Di fronte a chi vorrebbe «ameri-
canizzare» il sistema, renderlo
meritocratico, la risposta che vie-
ne dal basso è una sola: favole.
Per tutti gli intervistati l’ormai
celebre premio di produttività
(detto brutalmente: soldi a chi la-
vora) si tradurrà, in pratica, in
una sorta di obolo, che i direttori
generali elargiranno ad «amici»,
sostenitori di cordata, o magari
anche «nemici» da tenersi buoni.
Insomma, altro che nuovo. Altro-

ché merito ed efficienza. E qui
emergono, nelle parole dei travet,
i «nemici di tutte le riforme»,
quelli che remano contro, i gatto-
pardi pronti a cambiar tutto per-
ché nulla cambi: i dirigenti. Nel
mirino ci sono loro. Solo in se-
conda battuta arriva il ministro,
per l’illusorietà delle riforme pro-
poste (efficienza sì, ma chi con-
trolla, e su quali criteri?). E sopra

a tutto questo brucia
quell’etichetta di «la-
voratori a sbafo», di
«mangiapane a tradi-
mento», che si trasci-
nano dietro da anni
(da sempre?).

Anche se in quelle
polverose stanze c’è
chi lavora per due,
con salari da far im-
pallidire molti dipen-
denti privati. «Se c’è
chi non lavora, che si
abbia il coraggio di li-
cenziarlo - dichiara
una dipendente del
Tesoro, VII livello, 26
anni di anzianità, cir-
ca due milioni di sti-
pendio - Perché dav-

vero siamo stufi di essere presi
per lavativi. Io sono orgogliosa di
fare il lavoro che faccio, sono
soddisfatta, mi sento realizzata.
C’è gente che si alza alle 5 tutte le
mattine, per venire in ufficio. E
per colpa di quelli che non lavo-
rano, perché ce ne sono, altro-
ché, dobbiamo subire questa in-
famia. Allora, che si mandino via.
Perché non lo fanno? Perché nes-
suno si prende responsabilità, in
questo sistema? Perché nessuno
ha coraggio?».

Eh già, ci vuole coraggio a toc-
care una macchina così comples-

sa e elefantiaca. Manca persino a
loro, agli «anonimi» travet, visto
che sono in pochi a rivelare no-
me e cognome. Temono ritorsio-
ni interne, piccole ritorsioni d’uf-
ficio che potrebbero fermare scat-
ti di carriera.

«La flessibilità d’orario? E chi
dice di no. Noi siamo sempre sta-
ti favorevoli, e già una certa fles-
sibilità è stata introdotta - dichia-
ra un dipendente del Ministero
dell’Agricoltura - A non volerla
sono loro, i ‘capi’. Sa, loro, sono
persone comode. Ci vogliono qui
tutti alla stessa ora. A me farebbe

comodo entrare un’ora dopo e
uscire più tardi. Così potrei porta-
re i bambini all’asilo. Ma c’è chi è
legato a certi orari». Allora, sulla
flessibilità niente da ridire.

E sul resto? «Il premio sulla
produttività è un’indecenza -
continua il lavoratore - Si pensa
di incentivare i più meritevoli,
ma in realtà si premieranno i più
complici, i collusi con i ‘capi’. E
poi, diciamolo chiaramente: che
significa produttività nella Pub-
blica Amministrazione? Noi non
siamo un ufficio postale, dove si
possono contare le raccomandate
inviate. Seguiamo procedure lun-
ghe, dobbiamo aspettare pareri,
che spesso tardano ad arrivare,
siamo imprigionati in mille cavil-
li. Prima di chiudere una pratica,
ci sono tempi tecnici che non di-
pendono soltanto da noi. Che fa-
ranno? Se contano quante prati-
che abbiamo chiuso, certo risul-
terà che siamo improduttivi. An-
che il fatto che si è stabilito pri-
ma il premio, e poi, chissà quan-
do e come, si fisseranno i criteri,
mi fa pensare molto. In realtà so-
no tutte sciocchezze».

Bocciatura totale, dunque, sul-
la produttività. Anche l’aumento
previsto dal nuovo contratto non
è esente da questa condanna ra-
dicale. «Prima di tutto la cifra è
ridicola - spiega il ministeriale -
Io sono un VIII livello, sono lau-
reato in giurisprudenza, lavoro
da 10 anni e guadagno circa due
milioni. Vogliamo fare un paral-
lelo con i privati? Ma il vero
guaio dell’aumento è che in parte
è legato alla produttività. Questo
darà ancora più potere ai dirigen-
ti, che già hanno una discrezio-
nalità elevatissima, non rispon-
dono a nessuno, non c’è control-
lo su di loro. Insomma, d’ora in
poi sarà peggio: aumenterà il

clientelismo».
Eppure anche loro, gli alti diri-

genti, quelli che agli «inquadrati»
nei diversi livelli sembrano quasi
gli innominabili, oggi non sono
più in una botte di ferro. Anche
chi è nella stanza dei bottoni non
sarà più inamovibile . «E sarà
peggio - conclude il laureato
«anonimo» dell’Agricoltura - Per-
ché si può immettere la ‘mobilità‘

solo se ci sono criteri
oggettivi. Senza
quelli, resta l’arbi-
trio. In una parola: la
raccomandazione.
Non si cambia un si-
stema così con leggi
o contratti. Bisogna
cambiare le teste».

Più si va in alto,
nella piramide degli
inquadramenti, e più
la frustrazione sale.
«Sono un IX livello,
laureato e in servizio
da 30 anni - dichiara
un altro «anonimo»
dell’Agricoltura -
Faccio parte di quella
generazione rimasta
schiacciata dalle
nuove leve di laureati e dal ‘tap-
po‘ della dirigenza. Prima erava-
mo troppo giovani, per fare il sal-
to verso i gradi dirigenziali. Oggi
siamo vecchi, i giovani incalza-
no, i sindacati si preoccupano di
più dei livelli bassi, perché fanno
la politica dei numeri, e su di noi
resta una grande mole di lavoro e
di responsabilità, senza prospetti-
ve di carriera. Bassanini si riem-
pie la bocca con grandi parole
sulla meritocrazia. Ma non sa che
qui dentro vige la legge del più
forte. Ho una grande sfiducia nel-
lo Stato di diritto. Proprio dove

dovrebbe esistere, manca com-
pletamente».

Anche l’accorpamento dei li-
velli in tre aree non piace a molti.
I più bassi si sentono appiattiti, i
più alti non vedono prospettive.
E il fatto che la laurea non signifi-
chi più nulla non è altro, per i
travet, che l’ennesimo escamotage
per introdurre l’arbitrio selvag-
gio.

L’unica voce disso-
nante, in questo sfo-
go «verghiano» impa-
stato di fatalismo e
rancore represso, è
giunta da una dipen-
dente del ministero
della Difesa. «Il nuo-
vo contratto? Mi
sembra una cosa buo-
na - dichiara - Sa, io
mi accontento. Sono
un V livello, lavoro
da 26 anni e guada-
gno circa due milioni.
L’aumento non è
molto, certo. Il pro-
blema, però tocca più
gli uomini, che devo-
no sostenere da soli
una famiglia. Sulla

flessibilità non c’è problema, già
è stata introdotta. La produttività
non mi fa paura. Oggi già con-
trollano tutto: se arriviamo più
tardi, dobbiamo recuperare. Non
è più come una volta, che ognu-
no faceva i comodi suoi».

Insomma, tutto bene. Per una
persona, almeno, è così. Ma non
sarà una rivoluzione. «Tutto re-
sterà come è già adesso - conclu-
de l’impegata - Anche se chiame-
ranno le cose con un altro no-
me».

Bianca Di Giovanni
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«Riforme,
riforme,ma
nessunohail
coraggiodi
mandareviachi
nonlavora,
perchécene
sono,eccomese
cenesono»

Conqualicriteri
sipremianoipiù
meritevoli?
Siamo
imprigionatida
millecavilliper
arrivarea
chiudereuna
pratica!»

Meccanici
Industriali
prudenti

Un’inserzione per il personale delle concessionarie di Fiat, Alfa e Lancia

Sei meridionale, allora voglio la laurea
GIORGIO FRASCA POLARA

Sono più di 2 milioni ogni anno gli americani vittime di atti di
violenza da parte di sconosciuti mentre svolgono la loro
attività lavorativa. In testa alla classifica, secondo
un’indagine dell’ufficio statistiche del Dipartimento
Giustizia, i poliziotti: 306 su mille subiscono aggressioni,
rischiando la vita, come è accaduto venerdì pomeriggio alle
due guardie di sicurezza di Capitol Hill, cadute sotto i
proiettili di Russel Eugene Weston, uno schizofrenico
paranoico che ha cominciato a sparare all’impazzata in
preda ad una crisi di follia.
Tra le categorie a rischio, seguono al secondo posto quella
dei tassisti e quella degli agenti di sicurezza privati. E
nell’ordine, guardie carcerarie, barman, operai, benzinai. In
fondo alla graduatoria insegnanti di college e università, con
mille episodi l’anno di questo genere.
Stando al rapporto, inoltre, sono soggetti sconosciuti alle
vittime gli autori del 70 per cento delle violenze sul lavoro;
solo l’1 per cento delle aggressioni è attribuito a coniugi ed
ex coniugi delle vittime.
Più in generale, ha spiegato il coordinatore della ricerca Ian
Chaiken, i lavoratori statunitensi sono in media bersaglio di
396 mila gravi reati, 51 mila fra rapine e violenze sessuali, 84
mila furti e 1000 omicidi.
Il mezzo più usato in questo tipo di aggressioni, le armi da
fuoco (in otto casi su dieci); seguono bombe, oggetti
contundenti, coltelli.

Usa, 2 milioni di poliziotti
aggrediti sul posto di lavoro

ROMA. «Il mio è innanzitutto un
invito alla prudenza e all’attenzio-
ne prima che sia varata la piattafor-
ma rivendicativa per il rinnovo del
contratto dei metalmeccanici, af-
finché non si corra il rischio di tro-
varci senza vie di uscite e nessun
vantaggio né per i lavoratori né per
le imprese».Così ildirettoregenera-
le della Federmeccanica, Michele
Figurati, replica alle dichiarazioni
del leaderdellaUilm,LuigiAngelet-
ti, secondo il quale sui contratti bi-
sognasalvaguardare insalarioreale.
Figurati aggiungeche«sullaverifica
dell’accordo di luglio non bisogna
mettere il carrodavanti ai buoi e oc-
corre lasciare alle confederazioni
tempi e modi per definire le regole
che dovranno essere applicate al
nostro contratto». A parere del di-
rettoregeneralediFedermeccanica,
«seciònondovesseavvenire,èchia-
ro che sul contratto dei metalmec-
canicisiscaricherebberoinmaniera
impropria le tensioni accumulate
in questi mesi quando si sono fatte
molteparole,mapochifatti».

L’ INVITO è accattivante:
«Entra nella nostra squa-
dra, lavora con noi».

Le condizioni un pò meno.
Molto discriminatorie, e proprio
nei confronti dei giovani meri-
dionali.

Il fatto, dunque. Esce su molti
quotidiani un’inserzione per la
ricerca di personale da collocare
presso le concessionarie Fiat,
Lancia, Alfa Romeo. Benché
l’appello riguardi tutto il territo-
rio nazionale, con tutta eviden-
za esso è mirato soprattutto ai
giovani disoccupati del Sud, tan-
t’è che il consorzio Fami - cui è
delegata la ricerca del personale
- opera nell’ambito degli inter-
venti per la formazione e la oc-
cupazione nel centro-sud, e per
l’emergenza-occupazione al sud
promosso - attenzione - dal mi-
nistero del Lavoro con il contri-
buto - attenzione - del Fondo so-
ciale europeo.

Precisato che l’attività consi-

ste nella vendita di auto e di ser-
vizi, nell’accettazione di clienti
in officina, nella vendita di ri-
cambi e accessori; e garantito un
periodo di formazione ad alto li-
vello, tutto filerebbe liscio se
l’inserzione non indicasse poi re-
quisiti profondamente differenti
a secondo delle regioni di resi-
denza degli interessati.

Dunque, a coloro che risiedo-
no nelle regioni del centro-nord
(meticolosamente indicate: Pie-
monte, Liguria, Valle d’Aosta,
Lombardia, Triveneto, Emilia-
Romagna, Toscana, Marche,
Umbria, Lazio e Abruzzo) viene
richiesta solamente la iscrizione
nelle liste di collocamento per il
periodo di 12 mesi antecedenti
la presentazione della domanda
e, quale titolo preferenziale - ri-
peto: preferenziale - il possesso
di un diploma di scuola media
superiore.

Inoltre, non si trova traccia di
limiti di età.

Ai giovani residenti invece
nelle regioni meridionali e isola-
ne (Molise, Campania, Puglia,
Basilicata, Calabria, Sicilia e
Sardegna) viene obbligatoria-
mente - ripeto: obbligatoriamen-
te - richiesto il diploma di scuo-
la media superiore per «i sogget-
ti» di età inferiore a 25 anni, e
addirittura la laurea per i mino-
ri di 27 anni.

Insomma, una gabbia sala-
riale in più o, se si preferisce,
una gabbia alla rovescia.

Alla lettura dell’inserzione,
quattro deputati diessini del
Mezzogiorno (Antonio Attili,
Francesco Carboni, Salvatore
Cherchi e Nina Dedoni) hanno
fatto un salto sulla sedia e mes-
so subito mano a penna per de-
nunciare, con un’interrogazione
urgente al ministro del Lavoro
Tiziano Treu: uno, che la cosid-
detta offerta di lavoro «produce
un’evidente discriminazione in
danno dei giovane residenti nel-

le regioni meridionali dove più
alto è il tasso di disoccupazio-
ne»; e, due, che essa «costituisce
una palese violazione del diritto
di uguaglianza del tutto ingiu-
stificato in riferimento alle
mansioni proposte».

Si sa che fine fanno spesso le
interrogazioni. Magari la rispo-
sta verrà tra molti mesi, quando
la «selezione» sarà già bell’e
fatta e la discriminazione sarà
già bell’e consumata.

Allora un invito al ministro
Treu: risponda subito qui, an-
nunciando un immediato inter-
vento d’autorità, riparatore di
un’operazione che lede forte-
mente i diritti di cittadinanza e
di uguaglianza e, primo tra tutti
i diritti, quello al lavoro.

In parole povere, e ben chiare
ai giovani senza lavoro del meri-
dione: intervenga per il ripristi-
no del rispetto dell’uguale digni-
tà e delle pari opportunità.

È troppo chiederle questo, mi-
nistro Treu?


